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GIOVANNI PAOLO II: IL 22 OTTOBRE LA MEMORIA LITURGICA A ROMA E IN POLONIA  
La memoria liturgica del beato Giovanni Paolo II verrà celebrata ogni anno il 22 ottobre “nel Calendario proprio della diocesi di Roma e delle diocesi della Polonia”. Lo stabilisce un Decreto dalla Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti, approvato il 2 aprile e diffuso oggi, che regola il culto liturgico riservato al prossimo beato, in vista della beatificazione che sarà presieduta, il 1° maggio in piazza San Pietro a Roma, dal suo successore, Benedetto XVI. Il decreto, oltre a disporre l’“iscrizione del nuovo beato nei Calendari particolari”, regola la possibilità di celebrare una messa di ringraziamento e di dedicare una chiesa a Dio in onore di papa Wojtyla. La messa di ringraziamento, in particolare, potrà essere celebrata “nell’arco dell’anno successivo alla beatificazione di Giovanni Paolo II” e “in luoghi e giorni significativi”. Compete al vescovo diocesano, per la sua diocesi, “la responsabilità di stabilire il giorno o i giorni, come anche il luogo o i luoghi del raduno del popolo di Dio”, mentre “per le famiglie religiose compete al superiore generale offrire indicazioni circa giorni e luoghi significativi per l’intera famiglia religiosa”.
_______________-
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LA DECISIONE DELL'Agenzia per la sicurezza nucleare e industriale

È ufficiale: Fukushima come Chernobyl 

Nuova scossa, evacuato l'impianto

Alzato il livello di gravità a 7, come nel disastro del 1986. «La fuoriuscita di radiazioni potrebbe essere superiore»

MILANO- L'Agenzia per la sicurezza nucleare e industriale del Giappone ha alzato da 5 a 7 il livello di gravità della crisi nell'impianto nucleare di Fukushima Daiichi, che è ora lo stesso di quello del disastro di Chernobyl del 1986. Fukushima è l'impianto che più ha subito le conseguenze del terremoto, e soprattutto del successivo tsunami, dell'11 marzo scorso. Un funzionario della Tepco, la società che gestisce l'impianto, ha evocato addirittura la possibilità che i livelli di radioattività siano superiori: «La perdita radioattiva non si è ancora arrestata completamente», ha spiegato, «e la nostra preoccupazione è che possa anche superare Chernobyl». Intanto una nuova cossa di magnitudo 6,3 (valutazione preliminare) è stata registrata nel pomeriggio di martedì (attorno alle 7 del mattino in Italia) Giappone, con epicentro proprio la prefettura di Fukushima. La Tepco ha ordinato ai lavoratori di evacuare l' impianto.

LA FUGA DI RADIAZIONI - Il sistema di raffreddamento della centrale nucleare, a seguito del sisma dello scorso 11 marzo, si è interrotto facendo aumentare la temperatura all'interno dei reattori e causando, per effetto dei problemi conseguenti, la fuoriuscita di radiazioni. La decisione è stata annunciata alla televisione nazionale da un funzionario della commissione per la Sicurezza nucleare. La quantità di radiazioni che fuoriescono dalla centrale, ha spiegato, è pari a circa il 10% di quella di Chernobyl. Tuttavia, secondo quanto dichiarato dai funzionari Nisa, uno dei fattori alla base della decisione è che l'importo complessivo di particelle radioattive rilasciate nell'atmosfera dall'inizio della crisi ha raggiunto quantità tali da soddisfare un incidente di livello massimo sulla scala dell'Agenzia internazionale dell'energia atomica. A ciò si aggiunge, appunto, la dichiarazione della Tepco sui timori di un quantitativo di perdite radioattive che alla fine possa essere nel complesso superiore a quello registrato nel caso Chernobyl. 

«GRAVE INCIDENTE» - Secondo l'Aiea di Vienna, il nuovo ranking significa un «grave incidente», con «conseguenze più ampie» rispetto al livello precedente. «Abbiamo alzato il livello di gravità a 7 perché la fuoriuscita di radiazioni ha avuto impatto nell'atmosfera, nelle verdure, nell'acqua di rubinetto e nell'oceano», ha detto Minoru Oogoda, della Nisa appunto. La revisione si è basata su un controllo incrociato e valutazioni dei dati sulle perdite di iodio-131 e cesio-137, ha spiegato un altro uomo Nisa, il portavoce Hidehiko Nishiyama. «Abbiamo evitato - ha continuato - di fare dichiarazioni finché non abbiamo avuto dati certi. L'annuncio è stato fatto adesso perché è stato possibile guardare e controllare i dati raccolti in due modi diversi», ovvero le misurazioni di Nisa da un lato e della commissione per la Sicurezza nucleare dall'altro. Nishiyama ha sottolineato che a differenza di Chernobyl non ci sono state esplosioni del nocciolo dei reattori dello stabilimento, anche se ci sono state esplosioni di idrogeno. «In questo senso - ha concluso - questa situazione è totalmente diversa da Chernobyl». Tuttavia la Tepco ha ammesso per bocca del portavoce Junichi Matsumoto che sono ancora in corso le operazioni per stimare la quantità totale di materiale radioattivo che potrebbe essere rilasciato nell'incidente e questa potrebbe addirittura superare quella di Chernobyl.

___________________
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Ma la commissione apre all'Italia. Calderoli: allora attuiamo il blocco navale

«Permesso agli immigrati? E' presto»

Maroni: «Che senso ha stare nella Ue?»

Stop dagli altri governi alla linea dell'Italia. Il ministro: «L'Europa ci lascia soli». Berlusconi: Barroso è con noi

MILANO - L'Europa boccia la linea italiana sugli immigrati. E' «prematuro» decidere l'attivazione della direttiva 55 del 2001 sulla protezione temporanea per i profughi dai paesi del Nord Africa: la proposta italiana di attivarla per far fronte all'emergenza immigrazione è stata respinta dal Consiglio Ue, come ha confermato la Commissaria per gli Affari Interni, Cecilia Malmstrom. «La maggioranza dei Paesi ritiene che la direttiva può essere utilizzata ma che non siamo ancora al punto di farlo». Condizione necessaria è infatti che ci sia una fortissima pressione di migranti da Paesi in conflitto: «Non ci troviamo ancora in una situazione tale da far scattare il meccanismo» ha ribadito Malmstrom. 

«CHE CI STIAMO A FARE IN EUROPA?»- Amara la reazione del ministro italiano dell'Interno, Roberto Maroni: «Mi chiedo se abbia un senso continuare a far parte dell'Unione europea. «È stato un incontro deludente - ha aggiunto il ministro - e la linea passata è quella che l'Italia deve fare da sola. La riunione si è conclusa con un documento, sul quale c'è stata la mia astensione, che non prevede alcuna misura concreta. Noi, quando c'è stato bisogno, abbiamo espresso la nostra solidarietà verso la Grecia, l'Irlanda e il Portogallo. Ma a noi, in questa situazione di grave emergenza, ci è stato detto "cara Italia, sono affari tuoi e devi fare da sola"». Le critiche, ha precisato Maroni, non sono rivolte tanto alla Commissione Ue, quanto ai governi degli altri Stati membri. Nessun commissario ha infatti eccepito sul rilascio dei permessi da parte dell'Italia. «Ma questa - ha osservato il ministro - è una magra consolazione rispetto alla delusione di aver visto ancora una volta i paesi dell'Unione europea assolutamente indisponibili ad attuare misure concrete di solidarietà. La commissaria Malmstrom, cui va il mio apprezzamento e ringraziamento, è invece molto attiva nei limiti delle possibilità della Commissione». E la Malstrom di rimando: «Dispiace se il ministro Maroni è deluso. Nessuno vuole che l'Italia abbandoni la Unione Europea». Dure anche le parole del ministro degli Esteri, Franco Frattini: «Volevamo porre all'Europa il tema dell'immigrazione come un tema globale da affrontare insieme. È mancata la politica, l'Ue non è riuscita a parlare con una voce sola. L'Europa resti con il suo egoismo, noi troveremo altre soluzioni».
«E ORA IL BLOCCO NAVALE» - Della vicenda Maroni ha parlato al telefono anche con il premier Silvio Berlusconie secondo quanto si apprende, il Cavaliere ha condiviso l'analisi del ministro secondo cui l'Europa ha lasciato sola l'Italia ad affrontare l'emergenza immigrazione. In considerazione di ciò, il governo ha deciso di investire ulteriormente nella fase di attuazione dell'accordo bilaterale con la Tunisia per fermare le partenze ed aumentare i rimpatri. E proprio all'esigenza di contenere gli sbarchi fa riferimento un altro ministro leghista, Roberto Calderoli, pensa già al piano B: «Dopo l'egoistica e anticomunitaria posizione assunta oggi dall'Europa nei confronti di uno Stato membro diventa obbligatorio e urgente predisporre un blocco navale assoluto a difesa delle nostre acque e dei nostri confini, come peraltro previsto nell'accordo siglato dal ministro degli Interni, Roberto Maroni, con il Governo tunisino».

IL COLLOQUIO BERLUSCONI-BARROSO - Berlusconi ha poi parlato al telefono con il presidente della Commissione Europea, Josè Manuel Barroso. Nel corso del colloquio, lungo e molto cordiale - si legge in una nota diffusa da Palazzo Chigi - i due presidenti hanno ribadito il punto di vista comune sulla necessità di un approccio europeo all'emergenza migratoria. Berlusconi ha ringraziato Barroso «per il suo impegno personale e per quello della Commissione Europea per una soluzione condivisa del problema». Martedì Barroso sarà in Tunisia e secondo Palazzo Chigi «appoggerà la linea italiana nei confronti delle autorità tunisine».
SPAGNA E GERMANIA - «Non possiamo accettare - aveva spiegato il ministro dell'Interno tedesco Hans Peter Friederich nel corso della riunione con i suoi colleghi europei in Lussemburgo - che immigrati economici in gran numero vengano in Europa passando per l'Italia. Constatiamo - ha detto Friedrich - che gli italiani stanno concedendo dei permessi di soggiorno provvisori che "de facto" permettono ai migranti di venire in Europa. I francesi stanno rafforzando i controlli, e l'Austria ci sta riflettendo. Non sarebbe nell'interesse dell'Europa - ha sottolineato il ministro tedesco - essere costretti a introdurre nuovi controlli alle frontiere; speriamo che gli italiani compiano il loro dovere». Per Friederich l'Italia starebbe così infrangendo lo spirito di Schenghen. «Dobbiamo fare in modo - ha aggiunto - che la situazione migliori nei Paesi di origine (dei migranti, ndr) e che controlli rigorosi da parte di Tunisia e Italia evitino che i migranti vengano in Europa». «La Commissione ha ragione», ha osservato, da parte sua, il ministro dell'Interno spagnolo Rubalcaba. «Non si può attivare la clausola di solidarietà di fronte a questa situazione. I migranti tunisini - ha sottolineato il ministro spagnolo - sono illegali, e bisogna riportarli in Tunisia». All'obiezione dei cronisti circa la mancanza di volontà di Tunisi di riprenderli, Rubalcaba ha risposto: «Deve accettarli». Lo spagnolo si è detto «favorevole al fatto che l'Europa resti una regione d'asilo, uno spazio in cui quelli che hanno problemi possono venire e trovare la libertà, ma bisogna dire chiaramente che gli immigrati illegali devono tornare a casa loro; quelli arrivati dalla Tunisia - ha insistito il ministro spagnolo - sono per la maggior parte migranti economici e non hanno diritto all'asilo». 

MALTA - La proposta dell'Italia e di Malta di attivare la direttiva sulla protezione temporanea dei rifugiati «non è passata» ha spiegato successivamente il ministro degli Interni maltese, Carmelo Mifsud Bonnici. «Ogni Stato membro - ha aggiunto il ministro di Malta - è rimasto sulle sue posizioni», con una larghissima maggioranza contraria all'attivazione delle norme in questione. 

___________________
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PAESE COMPOSTO, POLITICA INCONCLUDENTE

Un litigio permanente

Arringando la sua folla, davanti al Palazzo di Giustizia di Milano, il premier ha detto ieri di aver trascorso una «mattina surreale». Ecco: sono mesi che l'Italia vive una condizione surreale. La maggioranza più estesa della storia repubblicana è diventata ostaggio di un pugno di «responsabili» che già annunciano, obliquamente, che domani il governo potrebbe vivere momenti difficili alla Camera sulla prescrizione breve.

Le riforme «epocali», come quella della giustizia, svaporano o si rattrappiscono in provvedimenti ad personam che costringono il Parlamento a ripetute maratone condite da urla e insulti. La benefica «scossa» all'economia, annunciata con solennità quasi due mesi fa, si è arenata nel nulla. Ora è il turno del piano triennale per la «Riforma lavoro». Si spera che stavolta vada avanti, certificando fattivamente una volontà riformatrice sinora disattesa. Una speranza obbligata, mentre la maggioranza sembra inabissarsi nell'era del litigio permanente.

Si litiga con la magistratura, oramai a ritmi spossanti, con le udienze in tribunale che si trasformano nei comizi del lunedì, con le squadre dei fan e degli odiatori che si fronteggiano per strada. Si litiga con l'Europa per gli immigrati: con qualche buona ragione, ma smentita da minacce neo isolazioniste che rischiano di far ripiombare la Lega, e con essa stavolta tutta la maggioranza, in un'eurofobia autolesionista. Si litiga nel Pdl, con le cene correntizie che profilano una condizione di guerra tribale di tutti contro tutti. Scatti di nervi, tentazioni scissionistiche. E il fantasma del «25 luglio» che da reminiscenza storica si trasforma in uno scenario da incubo evocato da uno degli esponenti di punta del berlusconismo come Fabrizio Cicchitto.

La rendita assicurata dall'annessione del variopinto manipolo dei «responsabili» si sta esaurendo. Per un attimo, dopo il trionfo parlamentare nel voto di fiducia dello scorso 14 dicembre, si era pensato che la legislatura potesse affrontare la fase finale con un piglio riformatore che era mancato nei mesi precedenti: giustizia, economia, ora il lavoro. Ma nel giro di poche settimane la politica italiana sembra risucchiata nella sua nevrosi chiassosa e inconcludente. Nel frattempo, incombe la crisi economica e finanziaria, e scoppia una guerra a un passo da noi. Ma l'Italia, sottoposta a continui traumi sociali, sembra conservare una sua miracolosa tranquillità e persino l'emergenza dell'immigrazione viene affrontata tutto sommato con calma e freddezza.

Il Paese appare solido, la politica in continua fibrillazione. Il contrario del Napoleone raffigurato da Jacques-Louis David, dove il cavaliere tiene con fermezza le redini di un destriero irrequieto e smanioso: qui in Italia è invece il cavaliere - la politica - a dare in escandescenze mentre l'Italia si mostra composta e autocontrollata. Stavolta c'è bisogno di una svolta vera, altrimenti non si vivacchia ma si sprofonda. E le elezioni potrebbero risultare il male minore.

___________________________
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rapporto del Copasir: ogni anno un milione di persone vittime della tratta di esseri umani

Le rotte degli schiavi che portano all'Italia

Gli sbarchi sono un business per le organizzazioni criminali, secondo solo a quello della droga 

rapporto del Copasir: ogni anno un milione di persone vittime della tratta di esseri umani

ROMA - L'allarme lo lancia Francesco Rutelli, leader Api: «Stiamo guardando ai barconi, ma sottovalutiamo il problema dei problemi». Gli sbarchi sono soprattutto «un business che per le organizzazioni criminali è secondo solo a quello della droga», spiega l'ex presidente del Copasir, annunciando una mozione del Nuovo Polo al Senato. «Il governo deve essere disponibile ad assumere la leadership di un'operazione umanitaria su vasta scala» e deve impegnarsi «per ottenere l'attivazione di una operazione di polizia internazionale», spiega. Su questo sì, l'Europa ci potrebbe appoggiare, assicura Rutelli che cita una relazione del Copasir del 2009, ancora inedita. Secondo la quale sono circa un milione gli esseri umani «trafficati» ogni anno nel mondo, 500 mila solo in Europa. E 12 milioni e 300 mila le persone sottoposte a sfruttamento lavorativo e sessuale. L'80% è costituito da donne e ragazze, in più del 50% dei casi minorenni. Ecco la relazione, assieme ad alcune cifre sugli sviluppi recenti della crisi che rendono ormai superata e inattendibile ogni analisi e previsione. Basti pensare che il prezzo medio di un «biglietto» per Lampedusa, arrivato già a 1.200-1.400 euro a persona, si è impennato fino a circa 4.000 euro in queste settimane, periodo in cui si stima che i trafficanti abbiano guadagnato circa 26 milioni di euro. A fronte di uno stipendio medio dei poliziotti tunisini di circa 600. Secondo la Croce Rossa internazionale il conflitto libico ha spostato al confine con la Tunisia almeno 700 mila persone. E il governo Gheddafi ha liberato circa 15 mila profughi ristretti nei campi libici.

Le rotte

Sono ben definite e tutte portano in Italia. I migranti partono dall'Egitto su tre direttrici: due nel deserto verso la Libia e una, quella proveniente da Sri Lanka, Bangladesh e Corno d'Africa, via mare. Dalla Libia, ancor prima del conflitto, i clandestini dell'Africa subsahariana, risaliti nel deserto a bordo di camion, partivano da 5 aree tutte nella Tripolitania. Il Marocco è un Paese di transito dei flussi dell'Africa centrale e nord-occidentale diretti in Europa, Italia inclusa. Dall'Algeria molti sono sbarcati direttamente in Sardegna. Mentre la Tunisia, ancor prima della crisi politica, è sempre stata tappa intermedia per immigrati provenienti da Niger, Ciad, Ghana, Liberia, Mali, Sierra Leone, dall'Algeria, dal Marocco, dall'Iraq, dalla Palestina e dallo Sri Lanka. Ma anche Malta da luogo di transito ora si fa luogo di smistamento.

Le indagini

La media delle persone denunciate in Italia per riduzione in schiavitù negli ultimi anni si è tenuta costantemente sopra i mille l'anno. Nel 2007, 645 sono state le denunce per sfruttamento della prostituzione minorile, 108 per acquisto di schiavi, 278 per tratta di persone. Nel 2008 sono state 2.183 le persone denunciate per traffico di migranti, 361 per riduzione in schiavitù, 13 per acquisto di schiavi, 326 per prostituzione minorile, 97 per tratta.

Emergenza e business

La popolazione africana è destinata a crescere del 38% nel prossimo decennio (da 922 milioni a 1,27 miliardi), mentre l'Europa perderà 10 milioni di persone. Il reddito annuo pro capite in Tunisia è di circa 7.000 euro, in Marocco di 4.000, in Egitto di 5.000, in Costa d'Avorio di 1.700. In Italia di 31.000, in Francia e Spagna di 33.000, in Germania di 34.000.

 Secondo il National Intelligence Council il traffico di esseri umani fa entrare nelle casse della criminalità tra i 7 e i 13 miliardi di dollari.

Virginia Piccolillo

_______________-
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Giovanni Paolo II santo

si festeggerà il 22 ottobreEmanato il decreto della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti. Alla memoria del Papa polacco si potranno anche intitolare le chiese 

CITTA' DEL VATICANO - La data in cui sarà celebrata ogni anno la memoria liturgica del nuovo beato Giovanni Paolo II sarà il 22 ottobre, anniversario dell'inizio del suo pontificato. Lo dispone il decreto emanato dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, pubblicato sull'Osservatore Romano nell'edizione di domani. La celebrazione del nuovo beato riguarderà la diocesi di Roma e le diocesi della Polonia: non è stato infatti concesso il "culto universale", che era stato richiesto dal Vicariato all'inizio della causa di beatificazione.

Il decreto sul culto a Giovanni Paolo II pubblicato oggi dall'Osservatore Romano include la possibilità di "dedicazione di una chiesa a Dio in onore del nuovo Beato". E non ci sarà bisogno per questo di una specifica autorizzazione vaticana se la diocesi interessata avrà già deciso in precedenza di inserire la memoria liturgica del beato, fissata per il 22 ottobre a Roma e in Polonia, nel proprio calendario liturgico. O se lo avrà fatto anche a suo nome la Conferenza Epicopale competente. "La scelta del Beato Giovanni Paolo II come titolare di una chiesa - si legge nel testo redatto dalla Congregazione - prevede l'indulto della Sede Apostolica  eccetto quando la sua celebrazione sia già iscritta nel Calendario particolare: in questo caso non è richiesto l'indulto e al beato, nella chiesa in cui è titolare, è riservato il grado di festa". 
______________________
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Attentato nel metrò di Minsk

"Almeno undici morti e 100 feriti"Scoppio in una linea sotterranea della capitale bielorussa, tra le stazioni Oktiabrskaya e Kupalovskaia. Le autorità denunciano: "E' terrorismo". Lukashenko visita il luogo della tragedia 

MINSK - Esplosione nella metropolitana di Minsk. Secondo le forze dell'ordine ci sono almeno undici morti e cento feriti. Secondo quanto riferisce il vice capo della Procura della repubblica bielorussa Andrei Shved, si tratta di un atto di terrorismo. 

La deflagrazione è avvenuta nel vagone di coda di un convoglio in arrivo alla fermata Oktiabrskaya, punto di snodo tra le due linee di un sistema di trasporto veloce utilizzato da quasi due milioni di persone al giorno. Sul luogo della tragedia stasera si è recato il presidente Alexandr Lukashenko: il palazzo presidenziale tra l'altro si trova a poca distanza.

"Le porte del treno si sono aperte e si è sentita un'esplosione", ha riferito un testimone. "C'erano persone per terra immobili, ho visto molto sangue". Altre persone, citate dai media locali, hanno parlato di un lampo seguito da uno scoppio e di macerie che cadevano dal tetto della stazione.

La tensione politica nel paese è molto alta dalle elezioni del 19 dicembre, che hanno confermato Lukashenko al potere per il quarto mandato consecutivo. L'opposizione ha denunciato irregolarità e manifestazioni di protesta sono state represse con la violenza. Il pugno di ferro dell'esecutivo ha portato a sanzioni da parte occidentale, che prevedono tra l'altro il divieto di viaggi all'estero per il presidente e i suoi. Ciò nonostante, gli attentati terroristici sono sempre stati estremamente rari nel paese. 

___________________________

Repubblica
 COSTA D'AVORIO
Gbagbo catturato nel bunker di Abidjan

ABIDJAN - Il presidente uscente della Costa D'Avorio Laurent Gbagbo è stato arrestato dalle forze del capo di stato Alassane Ouattara e condotto, insieme alla moglie Simone e al figlio, al Golf Hotel, quartier generale del presidente riconosciuto dalla comunità internazionale. Lo ha precisato l'ambasciatore francese ad Abidjan, Jean-Marc Simon, smentendo che l'arresto sia stato eseguito dalle forze speciali francesi, come riferito in precedenza. In serata, l'ex presidente è apparso sulla Tci, la tv dei sostenitori di Ouattara, e ha rivolto un appello ai suoi affinché fermino le armi. Sempre in tv Alassane Ouattara, presidente riconosciuto dalla comunità internazionale della Costa D'Avorio, ha annunciato l'avvio di "una procedura giudiziaria contro Gbagbo, sua moglie" e i suoi collaboratori. Ed ha aggiunto che "sono state prese tutte le misure" necessarie a garantire "la loro integrità fisica".

Rimangono tuttavia poco chiare le circostanze che hanno portato all'arresto dell'ex leader. Testimoni hanno riferito che diversi tank sono entrati oggi nella residenza di Gbagbo ad Abijdan, capitale economica del Paese, dove da giorni si era asserragliato. I numerosi tentativi di arrivare ad un accordo per la sua resa, nelle ultime settimane, non sono andati a buon fine 1. Da parte francese è stato precisato che le forze speciali francesi non sono mai penetrate nella 

residenza, ma che Gbagbo "si è arreso alle forze repubblicane di Ouattara poco dopo le 15:00", 13:00 ora locale. A chi lo stava prelevando ha detto: "Non uccidetemi".

Il ministero della difesa francese, citato da Le Monde, ha detto che le forze di Ouattara hanno operato l'arresto con il sostegno della missione Onu e di quella francese Licorne. Mezzi blindati francesi e Onu erano infatti stati dispiegati lungo la strada che conduce alla residenza di Gbagbo, "parzialmente distrutta" dai bombardamenti lanciati la scorsa notte dalle forze Onu e francesi. 

Da Parigi, la presidenza francese aveva sottolineato in precedenza che "l'intervento militare è stato richiesto dall'Onu per proteggere la popolazione" e che la missione della Francia "non è quella di deporre Gbagbo per via militare". Il segretario delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, ha confermato di aver chiesto l'attacco e ha ribadito le accuse del palazzo di vetro nei confronti di Gbagbo, che la scorsa settimana "ha riunito le sue forze e ha dispiegato nuovamente l'artiglieria pesante". Dopo la notizia dell'arresto di Gbagbo, Ouattara ha avuto una lunga telefonata con il presidente francese Nicolas Sarkozy.

Per il primo ministro di Ouattara, Guillaume Soro, "è la fine di un incubo". Ora l'ex leader verrà processato dalla magistratura della Costa D'Avorio, ha riferito l'ambasciatore Onu del paese africano, Youssoufou Bamba, confermando che il presidente che si è rifiutato di cedere il potere si trova in stato d'arresto e assicurando che "è in buona salute". Da Londra è stato lanciato un appello perché Gbagbo venga trattato con rispetto. "Gbagbo ha agito, negli ultimi mesi, contro tutti i principi democratici", ha spiegato il ministro degli Esteri britannico William Hague, sottolineando però che è indispensabile che "venga trattato con rispetto" e che venga sottoposto a regolare processo.

Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu si è riunito per consultazioni sul futuro della Costa D'Avorio e da Palazzo di Vetro Alain Leroy, il capo del dipartimento Onu per il peacekeeping, ha detto che spetterà ad Ouattara a decidere cosa fare con Gbagbo. La sua incolumità e quella della moglie sono garantite da gendarmi Onu, che piantonano le stanze dove l'ex leader e la moglie sono tenuti in custodia.  

La Francia non nasconde la propria soddisfazione, dichiarando che l'arresto di Gbagbo porterà al Paese la pace e un nuovo sviluppo economico, come ha dichiarato il ministro dell'interno Claude Gueant. Per il segretario di Stato americano Hillary Clinton, la cattura dell'ex leader manda un chiaro segnale a tutti i dittarori, che "non possono ignorare la volontà del popolo espressa attraverso le elezioni".

Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, si è detto soddisfatto oggi per l'arresto di Gbagbo, e ha rivolto un appello alle milizie perché depongano le armi. Per Obama, l'arresto di Gbagbo "rappresenta una vittoria per la volontà democratica del popolo ivoriano". 

Gli scontri fra le forze fedeli al leader uscente e quelle di Alassane Ouattara 3, vincitore delle ultime elezioni presidenziali di novembre e sostenuto dalla comunità internazionale ma considerato da Gbagbo un usurpatore, hanno provocato migliaia di vittime 4 nel Paese e una situazione umanitaria tragica 5, come hanno denunciato diverse organizzazioni umanitarie. Negli ultimi quattro mesi è esplosa una vera e propria guerra civile che ha causato milioni di profughi. 
________________
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Non servono colpi di testa 

 GIAN ENRICO RUSCONI 

 Bastano 22 mila profughi indesiderati per rovinare nel giro di quarantotto ore il lavoro di decenni di costruzione europea?

La frase di Roberto Maroni che si chiede «se ha senso rimanere nell’Unione europea. Meglio soli che male accompagnati» - è molto grave. Sproporzionata. In realtà rivela di colpo l’incultura europea di parte della nostra classe politica. Governo compreso.

Aspettiamo adesso una chiara responsabile dichiarazione del presidente del Consiglio. Quella del ministro dell’Interno infatti non è la solita «battuta leghista» da non prendere troppo sul serio.

Ma intanto - comunque vada - da oggi l’Europa non sarà più quella di prima. E non solo per colpa degli italiani che erano attesi al varco della crisi finanziaria (con la litania sempre ripetuta che dopo l’Irlanda, la Grecia, il Portogallo sarebbe stata la volta dell’Italia). Gli italiani invece hanno turbato l’Europa con una decisione apparentemente meno drammatica, che di colpo però ha mostrato le nuove ansie profonde dell’Europa dei governi. Si ha l’impressione infatti che crei più preoccupazione la prospettiva di dover forzatamente accogliere profughi indesiderati che non accollarsi i costi supplementari del salvataggio finanziario greco o portoghese. Se è così l’Europa è davvero cambiata.

Non è chiaro se nella rigida reazione dei ministri europei che rivendicano la corretta interpretazione delle regole Schengen di contro all’iniziativa italiana, ci sia soltanto l’esigenza che «le regole vanno rispettate». O non ci sia anche il sospetto che il ministro italiano abbia tentato di forzare la mano creando un fatto compiuto. Confermando ancora una volta che gli italiani sono sempre un po’ disinvolti quando si tratta di interpretare le norme. Soprattutto in presenza di un governo che non brilla certo per entusiasmo europeo. Per tacere d’altro. È antipatico scrivere queste cose, ma sarebbe ipocrita tacerle.

Se è così, si rivela un altro tassello della mutazione dello spirito europeo. Questa volta imputabile anche alla situazione italiana. La straordinaria storia del ruolo determinante e insostituibile dell’Italia nella costruzione europea - non solo dai mitici inizi degli Anni Cinquanta ma per tutti i decenni successivi - sembra archeologia. Peggio, rischia di essere retorica - dopo le infrazioni continue, le inadempienze, le sciatterie italiane nei rapporti con Bruxelles. L’Europa si è ridotta ad un fastidioso controllore, ad un deposito di risorse da strappare con complicate pratiche burocratiche. In ogni caso un’istituzione da trattare in modo strumentale - do ut des. Maroni ha ricordato polemicamente che l’Italia ha mostrato la sua solidarietà verso la Grecia, l’Irlanda e il Portogallo. «Ma a noi, in questa situazione di grave emergenza, è stato detto “cara Italia, sono affari tuoi e devi fare da sola”. L’Unione europea è un’istituzione che si attiva subito solo per salvare banche e per dichiarare guerre, ma quando si tratta di esprimere solidarietà a un Paese come l’Italia, si nasconde».

I concetti-chiave del ragionamento sono «emergenza e solidarietà». La controversia sta proprio nella loro interpretazione. Ciò che per il governo italiano è «emergenza e necessità di solidarietà» non lo è per i partner europei. Invece proprio da questi valori - riferiti ovviamente ad altri contenuti - è nata e si è sviluppata l’Europa. Questo ciclo si sta chiudendo? Mi chiedo che cosa pensa davvero la grande maggioranza della popolazione italiana, francese o tedesca. Al momento sembra silenziosamente schierata dietro i rispettivi governi. Mi chiedo ad esempio che cosa pensano i Verdi tedeschi che insieme ad un’Europa denuclearizzata ed ecologica, la vogliono più solidale anche nei confronti dei migranti. Si accontenteranno delle cifre che il governo di Berlino elenca per mostrare la sua generosità (in un sottinteso confronto polemico con l’Italia)? Sarà importante vedere come l’opinione pubblica europea reagirà nei prossimi giorni se il governo italiano decidesse qualche colpo di testa. O viceversa se l’Europa posta di fronte ad una situazione di grave disagio di un suo membro importante mutasse atteggiamento.

Per il momento dunque la parola e l’iniziativa rimangono ai governi. Innanzitutto al governo italiano, che si trova davanti ad una prova molto seria del suo europeismo. Se è convinto d’avere buone ragioni, si ricordi che le virtù delle vecchie classi politiche europee di fronte alle difficoltà che sembravano insormontabili, erano la ferma pazienza e la ricerca ostinata dell’accordo. Non la ricerca del consenso elettorale domestico ad ogni costo. Tanto meno i ricatti di rompere con i partner. Non ci sarebbe stata l’Europa.

____________________
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Il ritorno all'Europa delle nazioni 

 BORIS BIANCHERI 

Il nulla di fatto con cui si è concluso il Consiglio dei ministri dell’Interno europei a Lussemburgo e il «no» opposto dagli Stati membri alle richieste italiane di collaborazione nelle attività di prevenzione e di assorbimento dell’immigrazione clandestina non è cosa che potrà essere facilmente dimenticata. Raramente abbiamo chiesto all’Europa qualcosa con tanta insistenza. E ancor più raro che gli altri abbiano risposto seccamente di no, malgrado una certa comprensione dimostrata verso la posizione italiana da parte della Commissione europea.

Il problema è che, in un certo senso, tutti hanno ragione. Ha ragione il governo italiano quando dice che l’afflusso sulle nostre coste di 25.000 clandestini che non possono essere lasciati affogare, e soprattutto delle centinaia di migliaia che potrebbero seguirli, costituisce per noi una vera emergenza. Lo dice perché così l’ha giudicata senza esitazione l’opinione pubblica italiana, a Roma, a Lampedusa, nei Comuni e nelle Province del Sud come in quelli del Nord, e tutta la televisione e la stampa italiana si sono fatte coralmente interpreti di questa emergenza. Ha anche ragione il governo italiano quando dice che il Trattato di Schengen non è stato concepito unicamente allo scopo di evitare ai viaggiatori europei di fare la coda alle frontiere, ma è stato concepito per fare dell’Europa uno spazio territoriale omogeneo dove si circola, si lavora e si vive liberamente. I francesi che respingono, o i tedeschi che minacciano di respingere, le persone di pelle un po’ scura alle quali l’Italia dà un permesso di soggiorno temporaneo, sono forse in regola con la lettera ma non interpretano lo spirito del trattato.

Ma hanno anche ragione coloro che ribattono che, per una nazione come l’Italia di 57 milioni di abitanti, 25.000 rifugiati sono poca cosa e che al tempo delle guerre balcaniche loro ne hanno accolti ben di più. E che non è colpa loro se l’Italia possiede delle isole così vicine alle coste africane che si possono quasi raggiungere a nuoto. Tutti hanno ragione, dunque. Ma siccome ieri a chiedere c’era uno solo e a dir di no erano in tanti, il risultato è stato quello che sappiamo. Ci si può chiedere: si doveva agire diversamente? E’ la nostra politica estera, la nostra diplomazia che ha fatto fallimento?

Certe frasi forti pronunciate dal nostro presidente del Consiglio o dai suoi ministri forse non hanno aiutato. Ma con ogni probabilità, quale che fosse stata la strategia, il risultato sarebbe stato lo stesso. Il controllo dell’immigrazione costituisce oggi uno dei temi politicamente più sensibili per tutti: per noi per primi, come la Lega sottolinea ogni giorno e come gli italiani confermano giudicando 25.000 immigrati un’emergenza; ma anche per Sarkozy che ha fatto al riguardo rigorose promesse al suo elettorato; o per Angela Merkel che dichiara che il multiculturalismo è ormai finito. L’immigrazione è allo stesso tempo il sintomo e la causa di una ri-nazionalizzazione dell’Europa fin troppo evidente.

Quale che sia la delusione, parlare di uscire da Schengen (per non dire di uscire dall’Europa) non ha evidentemente alcun senso. Intanto nessuno ci crederebbe. I 25.000 che sono entrati finiranno alla lunga con l’andarsene in buona parte altrove, in Francia speriamo per loro. Questo, a dire il vero, rischia poi di attirarne altri. Ma soprattutto è bene tener presente che, ove i flussi di immigrazione clandestina dovessero moltiplicarsi, ci toccherà farvi fronte da soli e cercare di controllarli con azioni o accordi bilaterali come quelli che a suo tempo facemmo con Gheddafi e che ora cerchiamo di fare con la Tunisia. Senza illusioni che altri intervenga per farlo in vece nostra. Quanto a una certa debolezza della nostra politica estera e a un atteggiamento di alcuni nostri partners europei che tendono a sottovalutare le nostre esigenze e il nostro ruolo internazionale, tutto ciò che si può dire è che non potrebbe essere diversamente dato che hanno sotto gli occhi i girotondi, le risse, gli insulti che caratterizzano ogni aspetto e ogni giorno della vita politica italiana e ai quali la triste giornata di ieri fornirà sicuramente nuovi spunti.

_________________-
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L'adolescenza nell'Italia dei vecchi 

 ALESSANDRO D'AVENIA 

Mai come in questo momento si parla tanto di giovani e così poco con i giovani.

Mai come in questa stagione culturale si racconta tanto l’adolescenza (appartengo ai colpevoli, sia come scrittore sia come insegnante) e così poco si sa leggerla in questa contingenza storico-culturale.

La contraddizione è soltanto apparente. Ogni cultura si concentra su ciò che non mette più a fuoco e sta perdendo, e sulle parole che nominano quelle cose. A parte cuore, amore, dolore che attraversano tutte le epoche, perché non se ne ha e sa mai abbastanza di quelle tre cose lì, ogni epoca ha le sue parole.

Una parola perduta e per questo oggi abusata è «adolescenza», perché la vita quando perde qualcosa si concentra come un’ossessa sulle parole che risvegliano la nostalgia per ciò che si è perduto. Il nostro non è un Paese per giovani e quindi non si parla d’altro. Abbiamo «adultizzato» (o adulterato?) l’adolescenza e «adolescentizzato» l’età adulta. Per questo la vita grida attraverso di noi ciò che le spetta di diritto, che ogni età realizzi la tensione che le è propria, senza essere soffocata, saltata, pervertita: adulti che fanno gli adolescenti perché non sono stati adolescenti, e quindi non sanno come si faccia a essere adulti; adolescenti disillusi come gli adulti, bruciata la loro capacità somma: creare.

L’adolescenza è l’età in cui si scopre, facendo l’adolescente fino in fondo, il fascino dell’età adulta. Non si tratta di leggere le età della vita come tappe concluse una volta per tutte, ma di integrarle nell’unità storica della persona. Non si tratta di rimanere bambini o adolescenti, ma di conservare ciò che ognuna di queste tappe ha conquistato: la semplicità del bambino e la fame di senso dell’adolescente. Ma cosa hanno di diverso mio nipote di due anni che davanti al frigorifero aperto, sorpreso dal desiderio assoluto, dice: «Cosa posso volere io?» e un mio alunno di 16 anni che, preso da mille cose che lo appassionano e vorrebbe farle tutte, mi confida: «Sto imparando a sognare davvero, a guardare tutto».

Che cosa è l’adolescenza? Come ogni rito di passaggio è un venire alla luce. Il bambino viene alla luce e piange. La mamma lo coccola e il bambino scopre, capisce, impara che la vita è essere amati. L’adolescente viene alla luce nuovamente, ma non bastano più la mamma e il papà. Adesso la vita vuole essere autonoma, vuole le chiavi di casa e non vuole orari: vuole spazio e tempo tutti per sé. Non vuole solo essere amata, vuole anche amare. Non è più lo spazio e il tempo di papà e mamma, ma lo spazio e il tempo di uno spirito che esplode con il corpo e cerca il proprio spazio e il proprio tempo. Cerca la propria storia. Un proverbio ebraico dice che Dio ha creato l’uomo per sentirgli raccontare storie. Solo chi ha una storia può raccontarla. Il bambino racconta la storia di papà e mamma, l’adolescente la sua, la sua unicità da scoprire e incollarsi addosso.

L’adolescenza se è veramente qualcosa è l’entusiasmo del creare. Si è stati creati, anzi pro-creati, e si comincia finalmente a voler creare. Anche i bambini sono creativi, è vero: disegnano, costruiscono, immaginano mondi tracciati anche solo con un dito agitato nell’aria. Ma il creare del bambino è ingenuo e spontaneo, non c’è un io che scopre sé stesso nel creare, ma si bea nel suo pensiero magico in cui non c’è separazione e tutto è dentro tutto. Il creare dell’adolescente è invece spinto da un io che vuole rivelarsi, l’io si separa e si scopre finalmente: solo. Quella solitudine che è croce e delizia dell’adolescente: nessuno lì lo può raggiungere e si espande quel dolce amaro tormento del volere e non volere essere soli, del volere e non volere essere raggiunti, del volere quella solitudine per ascoltarsi e del volere che qualcuno la raggiunga e non ne faccia sentire il peso schiacciante, magari con un «ti amo».

In un essere picciol tempo dura, direbbe Petrarca, l’adolescente è mutevole e instabile: l’io vuole scaturire, venire alla luce, essere creatore, iniziatore. Anche il corpo diventa capace di creare e dare inizio, il corpo diventa il potenziale corpo di una madre e di un padre. Sangue e sperma dispersi finché non trovano per chi costituirsi in carne e dono. Lo spirito vuole creare, il corpo vuole creare.

L’adolescente in questa selva oscura scopre il suo essere individuo, ma ogni venire alla luce si accompagna al pianto. L’adolescente è in conflitto con il mondo, perché è in conflitto con sé stesso. È nel caos di una vita che vuole emergere finalmente nella sua unicità e totalità, percepisce per la prima volta la grandezza della vita come qualcosa che lo chiama e che la vita vuole donargli, ma la vita penetra in lui tutta insieme e lo confonde, lo getta nel caos. Per questo legge, ascolta musica, con una fame che si perderà con l’età adulta, come scriveva Pavese: «Tra i segni che mi avvertono essere finita la giovinezza, massimo è accorgersi che la letteratura non mi interessa più veramente. Voglio dire che non apro i libri con quella viva ed ansiosa speranza di cose spirituali che, malgrado tutto, un tempo sentivo».

All’adolescente sembra di appartenersi, di trovarsi, di scoprirsi, di uscire dal caos quando lo specchio delle parole e della musica e delle storie rivelano l’io incastrato ancora nelle spire del magico tutto infantile. Ma è proprio quel caos che aspira all’ordine, è proprio quel caos che vuole tutto, perché scopre tutto. Per questo l’adolescenza non è età del piacere, ma dell’eroismo, del dono folle di sé anche autodistruttivo, dell’amore assoluto. Ma un adolescente nutrito di piacere perde il caos e si ordina con le piccole cose che spengono la fame.

Questa è la vera novità degli adolescenti di oggi: gli abbiamo dato tutto e non hanno più fame, si è assopita l’essenza creativa del loro essere adolescenti. Per questo tante dipendenze: sintomi - non cause - di una mancanza di ricerca di quel tutto che è la vita e che si vuole abbracciare creando e creandosi. Si compra la felicità subito e si spegne il desiderio del tutto, che è il caos adolescenziale. Caos benedetto che troppo spesso gli adulti cercano di controllare con l’aridità di una disciplina insensata o con il comodo consumismo, invece di incoraggiare quello slancio verso cose grandi: una vetta da conquistare, un mare da attraversare.

L’adolescente va protetto da sé stesso e dal suo caos, al quale spesso soccombe, non soffocandolo, ma incanalando questa forza. Ogni creatore di bellezza lo sa, ogni lavoratore appassionato lo sa, ogni madre lo sa: il caos della vita è creatore, la potenza creatrice è caotica. Non basta controllare il cuore di una centrale nucleare con mura spesse e indistruttibili per evitarne lo scoppio, come purtroppo sappiamo. Perché una centrale non sia pericolosa deve funzionare ed erogare tutta la sua potenza al servizio della vita altrui.

_____________-
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Marchionne: a Pomigliano e Mirafiori

anche noi siamo stati lasciati soli

È il sistema Italia che non tutela le imprese: dopo la bacchettata del presidente degli industriali, Emma Marcegaglia, è l’amministratore delegato della Fiat, Sergio Marchionne, ad accusare la compagine-Paese di lasciare soli gli imprenditori. Lo fa sostenendo che «la battaglia per Pomigliano e Mirafiori parla chiaro: ci hanno lasciati soli». 

Marchionne punta il dito sulle «difficoltà» incontrate, pur riconoscendo che il governo «ha fatto quello che poteva; il ministro Sacconi ha fatto il massimo in quelle condizioni» e il sindacato, «una parte - puntualizza citando i leader della Cisl e della Uil, Bonanni e Angeletti - ha capito e ci è stato vicino». Ma «è il sistema - spiega - che continua a costringere la Fiat a difendersi per il suo piano di investimenti nel Paese. Lo trovo - stigmatizza l’ad del Lingotto - assolutamente ridicolo e strano, non mi è mai successo niente del genere nella vita, in questo senso siamo soli. Spero che non succeda con altri investitori stranieri che vengono in Italia, cerchiamo piuttosto di incoraggiarli, anzichè maltrattarli». 

Marchionne poi parla anche di Montezemolo e della sua possibile discesa in politica. «Di idee ne ha tante», ma aggiunge «la maggior parte delle volte che gli parlo consiglio a Luca di non farlo». Intanto, però, le parole di Emma Marcegaglia, che torna anche oggi a sollecitare l’esecutivo su iniziative concrete, a mostrare «più attenzione e più forza» per la crescita del Paese, il cui Pil «cresce solo dell’1%», innescano una serie di repliche e reazioni a distanza anche sul piano politico e sindacale. «Se si voleva riferire al governo è stata ingenerosa», afferma il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, «confidando che avremo modo di rispondere con i fatti nei prossimi giorni, varando il piano nazionale di riforma». Interviene anche il titolare della Pubblica amministrazione, Renato Brunetta, elencando le riforme e le misure attuate e assicurando che in campo economico «la frustata ci sarà». «Sono curiosa e attendo», replica a tal proposito la stessa Marcegaglia. «La risposta è nei fatti, nell’impegno di tutti i giorni», sottolinea con i suoi il ministro dello Sviluppo economico, Paolo Romani. 

Per il presidente della Camera, Gianfranco Fini, invece, Marcegaglia «ha fatto una onesta fotografia dei rapporti tra la politica e le imprese: c’è una scarsa capacità di colloquio». Dal fronte delle organizzazioni sindacali, per il leader della Cisl, Raffaele Bonanni, «la frustata non c’è e la vorremmo davvero. La prima è una vera riforma fiscale. Da questo dipenderà il nostro giudizio definitivo sul governo», dice condividendo con Marcegaglia il prevalere del «litigio» nel Paese che, invece, ha «bisogno di cure». L’esecutivo, sostiene il leader della Cgil, Susanna Camusso, è «senza politica industriale» e «il Paese non ha una direzione, un’idea di sè, vive giorno per giorno e anche male». 

Intanto, all’indomani dell’accusa rivolta all’esecutivo per aver «lasciato soli» gli imprenditori, la Marcegaglia rilancia all’assemblea degli industriali di Lecco: lo Stato non deve «investire e proteggere le aziende» con un intervento «che ha fatto danni enormi nel passato». E al governo gli industriali che «si sentono soli» chiedono di poter vedere «anche prima» la frustata promessa per il mese di maggio dal ministro della funzione pubblica Renato Brunetta. «Non credo di essere stata ingenerosa - ha replicato a stretto giro la Marcegaglia a Sacconi -, il problema è che gli imprenditori nella competizione internazionale non vedono scelte forti a favore della crescita». Marcegaglia ha poi preso le distanze da una «politica industriale che dice quali settori debbono vivere o morire» mentre «serve una politica industriale di fattori, che spinga sulla competitività e sulla ricchezza». Confindustria, del resto, una visione dello Stato ce l’ha: «deve fare poche cose e bene - ha precisato - deve essere meno costoso e più efficiente e deve dare più spazio al mercato». «Non siamo - ha concluso - per uno stato che investe e protegge le aziende perchè lo stato deve investire in ricerca, scuola e innovazione». Proprio quest’ultimo tema, secondo Marcegaglia, è fondamentale insieme ad una «riforma fiscale» che favorisca «imprese e lavoratori», su cui grava «la pressione fiscale più alta d’Europa».

________________
